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E ro stato lo slogan della campagna elettorale: 
•Read my lìps-, leggete le mie labbra. Non au
menterò mai le tasse». Per avere detto onesta
mente Il contrario, molti anni fa, il democratico 

, _ _ Walter Mondale aveva perso le elezioni, ma Bu
sh non e caduto nella trappola dell'onesta. Ha 

continuato a dire, ed a ripetere In questi diciotto mesi di 
reaganismo strisciante, che il problema del deficit pubbli
c o sarebbe slato risolto senza aggravi fiscali per i cittadini. 
Ora, dinanzi all'aumento incontenibile del debito pubbli
co, il presidente degli Siali Uniti ha accantonato la sua 
principale promessa elettorale e ha rimesso i piedi a terra, 
anche a seguito delle crescenti pressioni del Congresso e 
di unii parte della stessa comunità Imprenditoriale. 

Cosa significherà questa decisione di massima, e quali 
saranno gli accordi bipartitici che dovrebbero farne ricade
re il peso tanto sulla Casa Bianca repubblicana che sul 
Congresso democratico, non é facile ipotizzare. Pochi gior
ni fa un editoriale del Washington Post affermava perento
riamente che era venuto il momento di prendere una deci
sione e in politica interna questo sembra il primo proble
ma serio che Bush sta per affrontare. L'interrogativo adesso 
riguarda il cornee il chi. Come si potrà recuperare una par
te dei duecento miliardi di dollari di deficit previsti per il 
prossimo anno fiscale, e chi dovrà farne le spese? Il bilan
cio della difesa è l'obiettivo di molti critici della politica 
economica del governo, ma le spese sociali sono anch'es
se l'obiettivo favorito dei repubblicani più intransigenti. 
Quali o quanti saranno i programmi governativi che saran
no preti iti mira, e In che modo i poveri, i vecchi o certe mi
noranze saranno protette dalla riduzione dei contributi go
vernativi per la sicurezza sociale? 

Fra un mese il Congresso si aggiorna per le vacanze e al
la ripresa autunnale saremo già in piena campagna eletto
rale per il rinnovo biennale di una larga parte del Congres
so e di un certo numero di governatori, b prevedibile quin
di che manchi il tempo per concordare piani organici e 
che considerazioni elettorali finiranno per dominare il di
battito appena iniziato sulla riduzione del deficit, sulle 
nuove lasse e sul tagli alla spesa pubblica. I democratici 
sono contenti di aver costretto il presidente a prendere l'i
niziativa di misure certamente impopolari, ma fino ad ora 
non hanno presentato molle proposte concrete. Ognuno 
del membri del Congresso, a partire da oggi, sari infatti og
getto di foni, pressioni da parte di vari gruppi di elettori fra i 
quali non etisie un consenso né sulla natura dei necessari 
aumenti fiscali, né su quella delle eventuali economie. 

S
i apre quindi, negli Slati Uniti, un periodo diffi
cile sia per il presidente che per l'opposizione 
democratica la quale spera di trarre vantaggio 
dalla decisione di Bush di rinnegare la promes-

. ^ m sa del 1988. Sondaggi recenti hanno rivelato 
che una larga parte di americani si dice dispo

sta a pagare più tasse a condizione che i soldi vengano 
^{TiM l e d i m i a positivi: masugli obiettivi da persegui-
fiono dissensi e anche molti sospetti considerata la fi-

neenjf fia/ino fauoj miliardi investiti per il salvataggio delle 
ga$j|$mÌÉI$^^^ tra rat 
tro. é rimasto coinvòlto in questo grave scandalo bancario. 
Cosicché l'operazione deficit si presenta estremamente 
complessa e non è facile capire ancora come si tradurrà a 
novembre in termini elettorali. 

D'altro canto gli americani stanno attraversando un pe
riodo di inquietudine e di indecisione che riguarda non so
lo il destino e II ruolo del loro paese in un mondo che cam
bia m.) anche i valori stessi che un tempo li univano e che il 
reaganismo ha messo in crisi. Una serie di controverse sen
tenze della Corte suprema in questi ultimi mesi ha rivelato 
come anche Ira i nove guardiani della Costituzione non sia 
facile trovare l'accordo. Accanto a sentenze antilibertarie -
come quelle recenti sulla pena di morte o contro il diritto 
alla cessazione della vita per gli ammalati irrecuperabili -1 
giudici si sono espressi pochi giorni fa nuovamente a dife
sa del primo emendamento che garantisce anche la libertà 
di bruciare la bandiera e hanno riconosciuto alle ragazze 
minorenni il diritto di decidere sull'aborto senza II consen
so dei genitori. 

Al tempo stesso, pero, alcune assemblee statali stanno 
mettendo a dura prova la Costituzione proponendo o ap
provando leggi liberticide che, in alcuni casi, la Corte su-

. prema ha già dichiarato incostituzionali. 
In questa babele di opinioni e di valori contrastanti con

tinua .1 mancare la voce dei democratici intenti soprattutto 
a difendere I loro seggi al Congresso, caso percaso. Un cal
colo recente ha rivelato che tra coloro che hanno seggi si
curi 133 contro 81 hanno avuto il coraggio di opporsi a un 
emendamento costituzionale in difesa della bandiera; ma 
tra i 21 eletti due anni fa con meno del 55% dei voti, soltan
to 7 hanno osalo opporsi e gli altri si sono schierati per si-
cureca con i •superpatrioti» di Bush. Ci si pud chiedere 
che cosa accadrà adesso quando si tratterà di decidere sul 
tagli all'assistenza medica per i poveri o sulle riduzioni di 
certe spese militari che arricchiscono con pingui contratti 
del Pentagono intere regioni. 

Il documento del Comintern che nel '38 sciolse il Pc polacco ripropone due inteirogativi 
Che cosa motivò lo stalinismo del leader del Pei e qual era allora la strategia dell'Urss? 

I calcoli spietati di Stalin 
e quella firma di Togliatti 

• H Ci rislamo, verrebbe da 
dire: puntuale come un cam
bio di stagione è arrivata Tulli-
ma «rivelazione" sulle corre
sponsabilità di Togliatti nei 
misfatti dello stalinismo. Que
sta volta lo scopo è di «Panora
ma», che nel suo ultimo nu
mero ha pubblicato alcuni 
brevi stralci della risoluzione 
con cui II Presidium dell'Inter
nazionale comunista delibe
rò, il 16 agosto 1938, lo scio
glimento del Partilo comuni
sta polacco, -rivelando», ap
punto, che la risoluzione e fir
mata anche da Ercoli, alias 
Palmiro Togliatti. I giornali 
hanno subito ripreso con un 
certo rilievo la notizia, e. pun
tuali anche loro, hanno ripro
posto, dal più al meno, l'inter
rogativo con cui si chiude l'ar
ticolo di Carlo Rossella su «Pa
norama»: «La scoperta del do
cumento firmato da Togliatti 
spingerà ora il partitocomuni-
sta a far uscire dal mausoleo 
anche il suo ultimo mostro sa
cro?». 

L'inevitabile fastidio che su
scitano le ricorrenti polemi
che strumentali sulle presunte 
•macchie bianche» e sulle rea
li «pagine nere» della storia del 
Pei (per il quale, come è noto, 
gli esami non finiscono mai) 
non deve indurre, certo, a sot
tovalutare l'importanza del 
documento reso nolo che co
stituisce una testimonianza in 
sé ' agghiacciante del clima 
che si respirava nell'Intema
zionale comunista alla fine 
degli anni 30: un clima in cui 
la psicosi del sospetto, della 
•provocazione» e della de
vianza surrogava, o comun
que stravolgeva, il senso di 
ogni analisi politica. Tuttavia 
vale forse la pena di prendere 
spunto dalla questione per af
frontare una serie di problemi 
storici e metodologici che. 
lungi dall'eludere il nodo del
la responsabilità di Togliatti 
(che politicamente, lo ripetia
mo per l'ennesima volta, non 
può essere messa in discus
sione), aiutino però a inqua,- •. 
drare la questione specifica 
nel suo contesto più generale 
e magari permettano alia ri
cerca storica di fare qualche 
reale passo in avanti. 

Un primo punto che é pur 
necessario sottolineare, an
che a costo di apparire pigno
li, é che dall'articolo di «Pano
rama» poco o nulla emerge di 
veramente nuovo. Che il Parti
to comunista polacco (Kpp) 
fosse stato sciolto d'autorità 
dall'Intemazionale nel 1938 si 
sapeva da tempo. La decisio
ne non era stata resa pubblica 
sul momento, ma già pochi 
mesi dopo Manuilskij vi aveva 
fatto indirettamente cenno nel 
suo intervento al XV11I Con
gresso del Pcus, menzionan
do il partilo polacco come 
quello più «infiltrato da spie e 
da provocatori». Recentemen
te tutta la vicenda dello scio
glimento é stata ripercorsa 
passo per passo, sulla base 
della documentazione fornita 
dall'archivio del Comintern, 
dallo storico sovietico Frede-
rik Firsov, in un articolo pub
blicato sulla rivista •Voprosy 
Islorii Kpss» nel dicembre 
1988. 

L'aspetto veramente impor
tante che resta da chiarire è 
per quale ragione sia stata 
presa una decisione cosi gra
ve come quella dello sciogli
mento di un intero partito, e 

non semplicemente dei suoi 
organi dirigenti. Da questo 
punto di vista il documento 
ora reso nolo non dice nulla 
di utile: la tesi che esso sostie
ne, secondo cui il Kpp era or-
mal in mano, ad ogni livello, 
agli agenti del lascismo e del
la sua variante polacca, il «pil-
sudskismo» é stata da tempo 
riconosciuta priva di ogni fon
damento. Episodi di infiltra
zione poliziesca nelle orga
nizzazioni di base del Kpp 
quasi certamente non manca
rono, come non mancano 
mai in un partito clandestino 
o semilegale: ma rimasero cir
coscritti e secondari. Le vere 
ragioni dello scioglimento re
stano perciò ancora un enig
ma, anche se appare tutt'altro 
che inverosimile l'ipotesi 
avanzata già molti anni fa dal
lo storico americano di origi
ne polacca M.K. Dziewanows-
ki: «Stalin era probabilmente 
convinto che, nel caso di 
un'altra "situazione rivoluzio
naria" in Polonia, l'Armata 
Rossa sarebbe servita più del 
Kpp. Si rendeva conto che 
ogni accordo con Hitler 
avrebbe probabilmente susci
talo opposizione nelle file del 
Kpp, poiché il partito, con la 
larga presenza di ebrei nei 
suoi ranghi da un lato e con la 
crescente influenza che vi fa
ceva sentire il nazionalismo 
polacco, difficilmente avreb
be accettato un passo simile 
senza qualche protesta. Di 
conseguenza, l'eliminazione 
dell'intero vertice del Kpp e, 
alla fine, In dissoluzione del 
partito risposero a due scopi: 
primo, lo smantellamento di 
quello che Stalin deve aver ri
tenuto uno strumento politico 
inefficace e inaffidabile e, se
condo, una guerra preventiva 
contro una potenziale opposi
zione». 

di Ercoli ' , : ' 
sull'Europa 
centro-orientale 

Veniamo ora al ruolo di To
gliatti. L'ipotesi che egli, in 
quanto membro del Segreta
riato dell'Ic, avesse avallato il 
provvedimento era già stata 
avanzata, in modo equilibrato 
e con argomenti convincenti, 
da Renato Mieli nel suo To
gliatti 1937, pubblicato per la 
prima volta nel 1964. Era un'i
potesi resa credibile dal fatto 
che, quando nel 1956 il Partito 
comunista polacco fu solen
nemente •riabilitato», il comu
nicato che ne dava notizia ri
sultava sottoscritto anche dal 
Pei, il che lasciava suppore 
una diretta responsabilità da 
parte sua nella decisione del
lo scioglimento: e questa re
sponsabilità poteva essere so-
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lo di Togliatti, il quale del re
sto, nel 1961. delinl quella de
cisione «errata e catastrofica». 
L'ipotesi avanza1 a da Mieli fu 
considerata «del tulto verosi
mile» anche da F'aolo Spriano 
che. scrivendo nel 1979 l'in
troduzione al IV volume delle 
Opere togliattiane aveva di
mostrato come Ercoli fosse 
rientrato per breve tempo a 
Mosca dalla Spagna proprio 
nell'agosto del 1938, forse 
proprio per ratificare quello 
che non era o :ro un provve
dimento di ordinaria ammini
strazione. 

Il documento ora reso noto 
conferma che Togliatti fu uno 
dei sei membri del Presidium 
(su 19 che ne facevano par
te) che sottosersse la risolu
zione. La sua firma, sia stato, 
meno disposto il suo ritomo a 
Mosca appositamente perché 
la apponesse, difficilmente 
avrebbe potuto mancare, pri
ma di tulto per una ragione 
per cosi dire «istituzionale»: al
l'indomani del VII Congresso 
egli era stato designato re
sponsabile del Segtetariato re
gionale per i paesu dell'Euro
pa centro-orientale, nelle cui 
competenze rientrava anche 
la Polonia, e ncn risulta che 
egli sia stalo successivamente 
esonerato dall'incarico. Va 
anche detto, per ricostruire 
correttamente i fatti, che il 
•processo» contro II Kpp fu, 
secondo Firsov, istruito, con il 
contributo decisive- del Com
missariato sovietico agli inter
ni (Nkvd) diretto da Ezov e 
sotto la regia di Stalin in per
sona, fra la fine di giugno e l'i
nizio di dicembre del 1937. in 
un periodo ciò* in cui Togliat
ti si trovava prima in Francia e 
poi in Spagna: e che la misura 
di scioglimento sottoscritta 
dai dirigenti del Comintern 
nell'agosto del 1938, «su un 
documento giè battuto a mac
china, senza la traccia di una 
bozza, di un appunto, di una 
discussione», (ancora Firsov). 
venne presa'quando ormai i 
dirigenti del Kpp, richiamati 
con vari pretesa a Mosca, era
no stati arrestili e probabil
mente già «liquidati». Tutto 
ciò, naturalmente, sminuisce 
solo in parte la sua responsa
bilità, tanto più che gli arresti 
dei dirigenti polacchi (che 
istituzionalmente dipendeva
no, come abbiamo ricordato, 
dal Segretariato di Ercoli) era
no già cominciati prima che 
egli lasciasse l'Urss. Togliatti 
dunque ratificò la condanna a 
morte, quasi certamente già 
eseguita, di decine di dirigenti 
del Kpp. 

Anche In questo caso, co
me già a proposito dei grandi 
processi pubblici di Mosca del 
1936-38, l'immagine che si 
tende ad accreditare é quella 
di un uomo assolutamente ci
nico, che sapeva be nissimo di 
trovarsi di fronte a una mo
struosa montatura. Ho già 
avanzato in altra occasione 
(«Rinascita», 12 marzo 1988) 
le mie perplessità su questa 
tesi cosi categorica: perplessi
tà che non hanno nessun in
tento «giustificazionista», ma 
che hanno origine dalla cono
scenza di un contesto storico 
e psicologico, che troppo 
spesso si tende a dimenticare. 
La cultura politica di Togliatti, 
come dell'inten) movimento 
comunista, si nutre di un hu

mus in cui l'accusa lille varie 
opposizioni di luntfere da 
agenti della controrivoluzione 
era stala ricorrente almeno 
dal 1927 in poi: né si può sot
tovalutare la predis[x>sizlone. 
favorita dalla sclerosi politica 
degli anni'della tattica «classe 
contro classe», all'amalgama 
di tutte le forze ostili al «lenini
smo» (•social-fascismo» pri
ma, «hitlero-trotskismo» poi). 
A ciò si aggiungano l'ossessio
ne della provocazione polizie
sca e la psicosi dell infiltrazio
ne del nemico nelle proprie fi
le, tutti ingredienti familiari 
non solo nell'armamentario 
della propaganda comunista 
degli anni 30, ma penetrati in 
profondità nella mentalità dei 
suoi quadri di ogni livello. 

Gli archivi 
del Comintern: 
un problema 
da risolvere 

Con ciò non si vuol dire che 
Togliatti, anche nel caso del 
Partito comunista polacco, 
credesse ciecamente in tutte 
le accuse che venivano mosse 
ai «nemici del popolo»: era 
certamente consafievole dei 
margini di arbitrio cui esse da
vano adito, e in alcuni casi, al
trettanto certamente, doveva 
sapere che erano false. Per
ché avallò queste accuse in 
blocco? «Per paura, un umano 
sentimento, e per opportuni-
smo, un altrettanto umano 
sentimento», rispondi; lo stori
co Francois Fejlò a «Panora
ma», La spiegazione convince 
solo in parte, fondandosi su 
categorie troppo semplicisti
che. La paura l i s o , come 
emerge da molteplici testimo
nianze, 'etti " urf; svilimento 
sconosciuto a Togliatti; come 
dimostra il suo comportamen
to nell'epilogo drammatico 
della guerra di Spagna. Piutto
sto gli si può allnbuire una 
paura d'altro genero: quella 
che il suo nome potesse esse
re associato a una cospirazio
ne di «nemici del popolo e 
dell'Urss». Morire fucilato dai 
franchisti, come rischiò di ac
cadenti, avrebbe avuto un 
senso; scomparire con quel 
marchio d'infamia avrebbe 
tolto ogni significato a tutta la 
sua milizia politica. In que
st'ottica, si può anche parlare 
di •opportunismo», Jn «oppor
tunismo» che è della stessa 
natura del suo «stalinismo»: ri
guardo al quale uno storico 
non sospetto di simpatie to
gliattiane come Luigi Cortesi 
ebbe a scrivere molli anni fa, 
nel 1973, queste lucide e pa
cate parole: «Certo, Togliatti é 
stato stalinista. Ma allora lo 
stalinismo era la forrn a, o per 
meglio dire la deformazione, 
di un grande capitolo della 

lotta di classe in tulto il mon
do. Stalin aveva un'ottica 
mondiale, erti il capo del più 
grande Stato del mondo, ed 
era consideralo dalla base, in
dipendentemente da ogni 
"culto", il capo vittorioso della 
classe operaia. In questoc'era 
senza dubbio una deforma
zione. Ma tirare le conseguen
ze di ciò voleva dire tagliarsi 
fuori ipso facto da ogni rap
porto con la realtà circostan
te, isolarsi dalla battaglia prìn-

' cipale». Si può dire, col senno 
di cinquantanni dopo, che 
quella «battaglia principale» 
era in sé fuorviarne, che fasci
smo e comunismo erano due 
facce dello .'.tesso totalitari
smo che insidiava le demo
crazie? Certo che lo si può di
re, magari senza dimenticare 
che i rappresentanti di quelle 
democrazie consegnarono la 
Spagai a Franco, la Cecoslo
vacchia a Hitler e la Francia al 
maresciallo Pétain. Ma un ele
mentare senso storico impo
ne di non abjsare del senno 
di poi, se si vuole non istruire 
processi ai personaggi del no
stro passato, ria capire e spie
gare le circostanze in cui ope
rarono. 

Tornando al caso tragico 
del Partito comunista polac
co, la domanda più importan
te che a me sembra suscitare 
la condotta di Togliatti è se 
egli si sia reso conto che la li
quidazione del Kpp poteva in 
realtà preludere a un capovol
gimento dello alleanze inter
nazionali dell'Urss e all'ab
bandono della politica dei 
fronti popolari antifascisti. 
Una risposta i\ questa doman
da potrebbe forse (il condi
zionale è d'obbligo) venire 
solo dagli archivi dell'Intema
zionale, e in particolare dai 
verbali delle riunioni delle sue 
massime istanze. E su questo 
punto è bene fare chiarezza. 
Renato Mieli ha dichiarato a 
•Panorama»: «È grave che il 
Pei in tanti anni non si sia pre
so la cura di r cercare la verità 
andando a sfogliate gli archivi 
del 'Comintern cosi come gli 
era stato offerto da parte so
vietica». E un'affermazione 
gratuita e infondata. Gli storici 
comunisti italiani, e fra questi 
chi scrive, hanno chiesto ripe
tutamente di avere accesso a 
tutte le carte che riguardano 
l'attività di Togliatti come Se
gretario dell'Intemazionale: lo 
hanno fatto l'ultima volta in 
occasione della missione di 
una delegazione dell'Istituto 
Gramsci a Mosca nel maggio 
del 1990. L'autorizzazione è 
sempre stata negata finora, 
adducendo la regola che non 
é possibile agli storici di un 
partito esaminare fondi d'ar
chivio che riguardano anche 
l'attività di paniti diversi. Il Pei, 
che in passato aveva sotto
scritto questo accordo, ha più 
volte chiesto che esso sia rivi
sto. E in ogni caso la glasnosl 
vorrebbe che la storia del Co
mintern non sia patrimonio 
solo degli storici comunisti. 

Non sarebbe il caso che tut
ta la comunità degli studiosi e 
gli stessi media che s'interes
sano alla storia del movimen
to comunista, invece di caval
care a ogni pie sospinto la «ri
velazione» di turno, si impe
gnassero seriamente a porre 
la questione di un uso serio, 
regolamentato da norme 
chiare e trasparenti, degli ar
chivi del Comintern? 

Interventi 

Gli errori di storia 
di Efoget Bozzo 

sul congresso del '21 

ALESSANDRO ROVERI 

" ] | * I quotidiano di 
I Scali,in ha pub-
I blicato domcni-

J | . ca 2-1 giugno 
1990 uno scon-

mmm cenante articolo 
pM-udo-storico-politico nel 
quale Gianni Baget Bozzo si 
«Tve di uno scorrettissimo 
paragone con il 1921 per so
stenere che non basterà alla 
nuova formazione politica 
pcj:itcomunista l'essere stata 
democraticamente decisa 
da una maggiorala. Bagct 
Bozzo, ahimè, la condanne
rà come gattopardesca e 
•identica alla via bulgara» se, 
scorrendo l'elenco degli 
iscritti della nuova formazio
ne politica, troverà ancora 
tri essi Ingrao e gli -ingraia-
n • Il sottoscritto, orgoglioso 
della propria formazione lai-
co-salveminiana, min é mai 
sta o ingraiano. e non si sen
te sarte in causa. Ma inse
gna storia contemporanea 
all'università, e non può di
gerire lo sgangheralo nferi-
rranto al 1921 con il quale 
vece che si tenta, da parte 
del Baget Bozzo, d1 coone
sta-*: l'esplicito auspicio di 
u n scissione de l'attuale 
Pei (una scissione che, co-
rrie cittadino, il sottoscritto 
riterrebbe viceversa perico-
Icsissima per l'avvenire del-
l.i democrazia parlamentare 
italiana). Né può accettare 
ceri suoi sprezzanti accenni 
a tratta eTortorella, che am
mira e stima. 

Secondo Bagct Bozzo, in-
fatl., «lo schieramento e le 
posizioni di forza di "miglio
risti" e di "ingraiani" sono 
g à quelli dei "riformisti" e 
dei "massimalisti"del '21». E 
e ò perché «in quel congres
so la divisione determinante 
di quella tra i riformisti e i 
massimalisti». E qui ci trovia
mo di fronte a una forzatura 
antistorica stridentissima, e 
ad un errore di fatto, di quel
li che non si perdonano agli 
si udenti durante gli esami. 

La forzatura antistorica, 
anzitutto. Come si fa a para
fi Dnare il 1921 e il 1990? Che 
cosa c'è. nell'Europa e nel 
movimento operaio e de
mocratico italiano di oggi, di 
anche solo lontanamente si
mile all'Europa e al movi
mento operaio italiano di 
quell'immediato dopoguer

ra di fame, di miseria, di di
soccupazione, di trottati di 
pace iugulatori all'indomani 
di una guerra che aveva vi
sto la bancarotta dell.» Se
conda Intemazionale e pro
dotto lo rivoluzione bolsce
vica come sperato preludio 
dell'oKratcllamcnto univer
sale tra i popoli? 

E passiamo all'errore di 
fatto. La -divisione determi
nante» al congresso sociali
sta di Livorno del 1921 non 
fu già, come sostiene Baget 
Bozzo, quella tra i riformisti 
e i massimalisti", bensì quel
la tra riformisti e massimali
sti da una parte e, dall'altra, i 
«comunisti pun». Questi ulti
mi, con i loro 58.783 voti, fu
rono sconditi da una mag
gioranza schiaccino'-; di 
112.723voti (M.695riformi
sti e 98.020 massimalisti, o 
•comunisti unitari» di Serra
ti), e proprio per questo fe
cero la scissione e diedero 
vita al Pcd'I. Secondo Bagct 
Bozzo, l'esecrando «disegno 
di Occhctto, come del resto 
quello di Serrati nel '21, òdi 
far convivere nel nuovo par
tito Ingrao e Napolitano». 
Ma sarebbe poi stata si grave 
iattura l'eventuale riuscita 
del tentativo serratiano del 
1921 di evitar" la scissione? 
Non conoscevo Baget Bozzo 
quale patrocinatore postu
mo della scissione di IJvor-
no! 

Come si vede. BaRet Boz
zo è riuscito a fare il massi
mo di conlusione nel massi
mo di indeterminatezza pro-
grammatico-contenutistica. 
Giacché di quesio, fonda
mentalmente, si tratta. A me 
pare che tra Ingrao e Oc
chctto sia in corso un serio e 
responsabile confronto sui 
contenuti programmatici 
che dovranno caratterizzare 
la nuova formazione politi
ca, della sinistra in modo da 
distinguerla dalle altre. Si 
tratta insomma, secondo 
me, della giusta e doverosa 
ricerca di una identità che 
consenta di passare da una 
maggioranza referendaria 
ad una maggioranza politi
ca. O un nuovo partito, se- • 
condo Baget Bozzo, può na
scere senza dotarsi di un 
programma sul quale chie
dere adesioni e consensi? 

Non volevo fare l'appello 
EMANUELA MACALUSO 

I
l compagno 
Mauro Zani non 
ha colto (sull'i/-
nità di ieri) il 

^ ^ senso della mia 
*""" nota su Teresa 
Noce. Non volevo fare l'ap
pello degli assenti e dei pre
senti all'incontro di Bologna 
e chiedere chiarimenti e giu
stificazioni. Non mi compe
ti- e non credo che se il con
vegno si (osse svolto in altra 
città le cose sarebbero an
date diversamente, lo ho 
cercato di capire, a proposi
ti) della nostra storia, cosa 
c'è oggi nell'animo e nella 
mente di tanti compagni. 

Può darsi che non l'abbia 
capito. Non ho le certezze 
de: compagno Zani. Il quale 
ritiene che lutto ciò che ave
vo scritto servisse solo ad 
•attaccare il carro della co
stituente alla tradizione so
cialità». Ora quel che ho 
detto sulle tradizioni, socia
lista e comunista, fa parte di 
un ragionamento che vado 

facendo da mollo tempo, 
ben prima della «svolta» e 
della costituente. Ho cerca
to di dire, con le mie mode
ste forze, che la storia del Pei 
non è fuori della tradizione 
del socialismo italiano ed 
europeo. Lunedi scorso ho 
scritto che «il nostro partito 
in Italia é stato un'espressio
ne vera, originale del movi
mento socialista e ha so
stanzialmente arricchito e 
rinvigorito il riformismo». E 

' ricordavo che Togliatti nel 
suo primo discorso in Italia 
(1944) rivendicava «la tradi
zione del socialismo italia
no». 

Io so bene che ciò e he ieri 
veniva rivendicato come un 
patrimonio viene, oggi, an
che da alcuni compagni ne
gato e rifiutato. Debbo dire 
che la campagna di Luciano 
Pellicani, Intini e altri che ha 
teso a presentare la nostra 
storia come estranea al so
cialismo italiano ed euro
peo, ha fatto breccia. 
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• • Domenica, in questa pa
gina, Luigi Cancrini ha offerto 
una diagnosi lucidissima sul 
•bisogno di una riforma so
stanziale dell'organizzazione 
sanitaria» (mia recente espe
rienza nel complesso ospeda
liero fiorentino di Careggi: l'u
nica attrezzatura per la Tac é 
spessissimo guasta, ho dovuto 
ricorrere a una struttura priva
ta, sia pure convenzionata: in
teri reparti sono chiusi per 
mancanza di infermieri). Can
crini sostiene che la riforma 
esige la sostituzione «delle 
competenze di tecnici all'avi
dità di tanti squallidi professio
nisti della politica». Non so se il 
governo-ombra, di cui é mini
stro, debba considerarsi de
funto: spero comunque che 
Cancrini metta a frutto la sua 
riconosciuta autorità culturale 
perché la ventilata uscita del 
Pei dalla geslionedelle Usi non 
solo venga attuata con decisio
ne ma lo sia in modo tale da 
costituire un fatto politico de
terminante sia per una riforma 
scria del sistema, sia per acqui
sire nuovi consensi al partito. A 
quanto scrìssi la settimana 

scorsa aggiungo - di fronte al 
silenzio in argomento dei pro
grammi comunisti per le giun
te - che, qualora risultasse 
problematica una realizzazio
ne su scala nazionale, non bi
sogna assolutamente rinuncia
re a portare avanti l'iniziativa, 
come segnale, almeno nelle 
grandi città. Se non se ne fa
cesse nulla, dobbiamo mettere 
in conio, dato l'annuncio al 
congresso, un'altra, e secca, 
perdita di credibilità presso i 
milioni di cittadini che non 
hanno più fiducia nei partili e 
vogliono cambiare il sistema. 
Certo é, diciamolo francamen
te, che su questo punto è in at
to una contraddizione vistosa 
fra l'interesse generale del par
tito (e della società tutta) e gli 
interessi dell'apparato. 

Fa parte del sistema (non 
solo per la sanità) affrontare i 
problemi in termini di urgenza, 
o di emergenza, quindi setto
riali e non mai globali. Sia suc
cedendo cosi anche per gli in
fermieri che non si trovano. 
Prima di pensare agli immigra
li, sarebbe razionale impostare 
il problema in una prospettiva 

SENZA STECCATI 
MARIO GOZZINI 

Che bello un servizio 
civile obbligatorio 

più ampia. Di riforma sostan
ziale appunto, comprendente 
certo migliori ret-ibuzioni in un 
quadro più eflicace di motiva
zioni. A me sembri, tuttavia, 
che un contributo importante, 
politicamente di grande rilie
vo, a una soluzione di lungo 
termine potrebbe venire dal 
decidere finalmente l'istituzio
ne di quel scrviz.o civile nazio
nale la cui «atte»» é scritta in 
varie leggi ma é rimasta fin qui 
del tutto insoddisfatta. La rifor
ma dell'obiezione (il coscien
za al servizio militare, in di
scussione da dieci anni, é or
mai in rilardo incolmabile ri
spetto alle realtà. Caserme pie
ne di giovani per al-ncno una 

parie dei quali l'esperienza 
delle stellette non r a "più sen
so, non serve a nulla. Ospedali 
chiusi per mancali» di infer
mieri. Non è proprio possibile 
stabilire un rappoito compen
sativo fra quel pieno e questo 
vuoto? La minaccia «lei nemi
co alle frontiere s'è cliusolla e la 
nduzione del contingente di 
leva da arruolare diventa una 
conseguenza ormai prossima, 
inevitabile se non si vuole 
sprecare risorse e .itlargare il 
fossato fra giovani e istruzioni. 

Tre o quattro mesi di forma
zione e poi ragazze e ragazzi 
(esclusi dal militare o per 
obiezione, o perche riformati, 
o per altri motivi) a lavorare 
negli ospedali per un anno al

meno. Naturalmente nelle 
mansioni meno delicate, puli
zia di malati e di locali, cure 
elementari che non esigono 
particolare professionalità, 
che si fanno, o si dovrebbero 
saper fare, anche in famiglia, 
dalle iniezioni alle lavande. 
Quanto al costo, senza contare 
1 trasferimenti dal bilancio del
la Dilesa, non dovrebbe essere 
troppo elevato: niente per vitto 
e alloggio (ognuno resterebbe 
nella propria residenza), nien
te retribuzione, salvo rimborso 
delle spese di trasporto. 

Mi rendo ben conto quanto 
sia controcorrente la proposta 
di una leva in massa, ragazze e 
ragazzi, per un servizio civile 

obbligatorio, una volta soddi
sfatte le esigenze ridete del
l'apparato militare da mante
nere in efficienza. Ma si tratta, 
lo ribadisco, di una prospettiva 
di grande rilievo politico, spe
cialmente nel programma del
la nuova formazione da co
stai ire. La quale, se vuo„ essere 
di sinistra, ha per suo ooiettivo 
primano la promozione di un 
tessuto di solidarietà re ile che 
non si può affidare soliamo al 
volontariato. Non penso di illu
dermi se ritengo che un servi
zio civile ben organizzalo, ne
gli ospedali e in altri settori di 
evidente indiscutibile utilità so
ciale, potrebbe avere conse
guenze positive indirette su 
molti; realtà negative, dalla 
droga alla violenza gratuita 
dietro il paravento dello sport. 
D'altronde la nuova formazio
ne politica, in una società sotto 
molti aspetti disgregata, pove
ra eli valori trainanti, de\e certo 
porsi a tutela e garanzia di di
ritti ma anche avere il coraggio 
di programmare doveri (-inde
rogabili», dice la Costituzione) 
e promuoverne l'adempimen
to. 

C'è un altro aspetto politica
mente rilevante. Negli ambien
ti cartolici che guardano con 
interesse al Pei che si è messo 
in questione, cresce però la 
diffidenza e la contrarietà ver
so le tendenze libertarie e il ri
schio del «partilo -odicalc di 
massa». Ossicini, un cattolico 
schierato col Pei da più di mez
zo secolo, non tralascia occa
sione per ricordiire che questo 
suo schierarsi é fondalo sul-
l'anti-individualismo e sui va
lori in cui si esprime la solida
rietà. E ha ragione quando di
ce che «le masse cattoliche so
no le più lontane da una cultu
ra radicale», come dimostrano 
associazionismo e volontaria
to. Un progetto di servizio civi
le nazionale troverebbe sicura
mente accoglienza e sviluppo 
da quella parte. Ne ridurrebbe 
la dilfidenza, aumentando l'in
teresse e trovando un terreno 
di riflessione operativa comu
ne. Val la pena di pensarci. 
Predisporre antidoli robusti al
le forme nuove di alienazione 
della società consumistica mi 
pare un hisogno urgente, poli
tico e morale. 
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